I consultori familiari

a cura di Rosetta Papa e Roberta Arsieri

Il contributo è tratto da “Stringo i denti e diranno che rido” Saggio edito da Guida Napoli 

La legge 405 del 1975 istitutiva dei Consultori Familiari può, ancora oggi, essere considerata una legge all’avanguardia in termini di Sanità Pubblica. Fortemente voluti dalle donne, i Consultori Familiari hanno rappresentato e, in alcune realtà continuano a farlo, la prima struttura ad integrazione socio-sanitaria. Le donne per prime compresero che i loro problemi di salute riguardavano non solo la sfera della corporeità, bensì invadevano anche quella familiare, lavorativa ed economica. Lottarono quindi per la apertura di strutture in cui i problemi non fossero necessariamente e ambiziosamente risolti, ma piuttosto accolti, contenuti, interpretati e condivisi.  Fino al 1977 alle istanze femminili rispondevano in modo tutt’altro che olistico, gli ambulatori dell’O.N.M.I
 e le condotte ostetriche. Ricordiamo che fino al 1971 non si poteva parlare di contraccezione e la Legge 194 arriva solo nel 1978. In molti Consultori lavoravano come ginecologhe o assistenti sociali le stesse donne che avevano richiesto in piazza la loro apertura: se ci furono degli errori essi furono commessi per l’ansia di produrre nuove e più efficaci pratiche. 

Si riuscirono a realizzare, luoghi dove trovava cittadinanza esclusivamente l’autorevolezza e mai l’autorità, i bisogni condivisi e mai la richiesta di un passivo assistenzialismo, la voglia di capire insieme, operatori e fruitori del Servizio, quali e quante potevano essere le strade per arrivare alla salute. Ma come per altre conquiste femminili anche i CCFF hanno subìto nel corso del tempo un progressivo cambiamento, una perdita di identità e di ruolo nell’ambito della Sanità Pubblica. Svuotati dei loro contenuti iniziali, molte volte anche delle stesse figure professionali indispensabili per il loro funzionamento, i CCFF sono stati gestiti da politiche che non li hanno salvaguardati e tanto meno qualificati, amministrati da persone  che, non avendo condiviso né le lotte per la loro realizzazione né le ideologie per la loro specificità, li hanno trasformati in ambulatori che rispondono appena ad esigenze sanitarie ma non di salute. Il Consultorio è una struttura di ‘quartiere’, primo e fondamentale osservatorio della realtà socio-economica e sanitaria del territorio, prezioso avamposto per l’analisi dei bisogni e quindi per la pianificazione di interventi e la elaborazione di strategie per la salute della donna e quindi dell’infanzia. L’equipe del C.F, lì dove si è realizzata la filosofia ispiratrice di questa istituzione, ha stabilito legami concreti  tra operatori e utenti, gli uni  conoscono il quotidiano degli altri e ne condividono i bisogni. Si è dato vita ad un piccolo nucleo di quella realtà che è nei sogni di molti e cioè: la Città Sociale. Ed è proprio questo sapere che rende ad esempio l’ostetrica o la ginecologa/o del C.F. una figura preziosa non solo per la donna ma anche per il personale del luogo di parto, ripropone infatti la figura della levatrice tradizionale che è ancora oggi fortemente rappresentata in molte culture, proprio perché  inserita nel gruppo d’origine delle donne che lei assiste. 

Oggi la Medicina Basata sulle Evidenze, EBM, ha dimostrato che l’atteggiamento da parte del medico e del personale in termini di accoglienza ha un effetto positivo sullo stato generale. Il medico o l’ostetrica che hanno seguito la donna in gravidanza, se presenti nel luogo di parto, possono svolgere un ruolo di cerniera tra il dentro e il fuori, tra l’ospedale e il territorio, tra la inquietudine dell’ignoto e la rassicurazione del conosciuto. Per produrre salute è necessario che vi sia una politica programmata sui bisogni. Se non si parte dal bisogno si eluderanno sempre le aspettative della comunità, non solo, ma si attueranno politiche che non avranno alcun esito concreto in termini di miglioramento della qualità di vita, a dispetto delle ingenti somme di danaro che a volte si investono.

�	 L'Opera Nazionale per la protezione della maternità e dell'infanzia fu istituita nel 1925 con il compito di provvedere all'assistenza delle gestanti, delle madri e dei bambini bisognosi. Aveva sede in Roma ed era amministrata da un consiglio centrale e da una giunta esecutiva. Fu soppressa con la legge del 23-12-1975. 





